MEDITAZIONE PER IL PRESBITERIO DAVANTI ALL’EUCARISTIA
P. Luca Garbinetto – Locri, 19 ottobre 2017

Dal Vangelo secondo Marco (3,13-15)
13Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. 14Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero con lui e per mandarli a predicare 15con il potere di scacciare i demòni.

Salì sul monte e chiamò a sé:

Sei tu, Gesù, che hai preso l’iniziativa. L’hai fatto con i primi discepoli, l’hai fatto con noi, l’hai fatto con me. Non deve essere stata una scelta facile. Per poterla fare, hai avuto bisogno di un luogo speciale: il monte di Dio, il monte di Mosè. Hai avuto bisogno di consultarti con il Padre, dunque, perché ti donasse il Suo Spirito: una decisione presa nella preghiera, che coinvolge tutta la Trinità. E allo stesso tempo hai voluto radicarti nella storia del popolo, richiamare un passato, una alleanza in cui Tu sei sempre stato fedele, anche quando il popolo si è mostrato ingrato. Così hai fatto per me, per noi. Siamo innestati in una storia, in un cammino di popolo. Ci hai pensati da sempre, ma ci hai voluti in questo concreto momento storico, inseriti in una carovana che da secoli è chiamata a essere tua. Prima tua, poi tua testimonianza. Così per noi: ci hai chiamati a te, in un movimento commovente e inatteso, in un incontro che non ci ha lasciati distratti e indifferenti. Signore, grazie, perché hai preso l’iniziativa e ti sei rivolto a noi con la tua voce che, chiamando per nome, dona identità e dignità. Grazie perché, facendo il primo passo, ci hai dato il coraggio e il desiderio di fare il nostro, verso di te, per lasciarci incontrare. E se qualche volta siamo scappati, o abbiamo tentato di fuggire alla tua intima chiamata, oggi ancora una volta ti fai prossimo e rinnovi il mistero: ‘Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò’. Sta in questo mistero di riconciliazione e di riposo in te l’anima profonda della nostra vocazione. Grazie Signore Gesù.
Quelli che voleva:

Perché proprio noi? Perché proprio io? Con quali criteri mi hai scelto, Signore? Ce n’erano tanti di migliori, fra i miei compagni e i miei amici. Quali sono gli strani elementi che tu consideri prima di scegliere uno di noi per essere tutto tuo e per affidargli un ministero nella Chiesa? Non lo so, Signore. Ma so che al fondo c’è la tua volontà di amore, e questo mi basta. Tu chiami quelli che vuoi. Con una libertà disarmante, ma anche con una responsabilità che rassicura: coloro che chiami, li fai tuoi per sempre e non li abbandoni mai. Se dovessi basarmi sulle mie forze, Signore, avrei lasciato da tempo il cammino. Se dovessi appoggiarmi solo sugli aiuti umani, pur stupendi, che mi hai messo accanto, avrei abbandonato al primo ostacolo. Già così gli scivoloni non mancano. Ma la consapevolezza che sei tu, con il Padre e con lo Spirito, a sostenere il motivo del mio essere prete, mi dà consolazione e gioia. Hai posto il tuo sguardo su di me, come su Simone e Andrea, su Giacomo e Giovanni, e su ogni altro… Fra tutti, proprio quei poveri pescatori, che non vantavano alcuna qualità di leadership comunitaria. Signore Gesù, nell’intimo del mio incontro con te abita la motivazione più vera della mia vocazione. Per questo, davanti al tuo ‘sì’ inatteso e fiducioso, fa che possa maturare altrettanta libertà e responsabilità per rispondere ogni giorno con lo stesso ‘sì’. Dico ‘sì’, Signore, alla tua volontà di amore.

Ed essi andarono da lui:

Che stupendo movimento di amore, che commovente risposta! Insieme, come comunità, originariamente comunità, necessariamente comunità. Mai da soli: non esistono tuoi discepoli isolati e individualisti, tanto meno gli apostoli e i loro successori. La Chiesa è costitutivamente esperienza di popolo, ognuno con il proprio carisma e il proprio ministero, ma in un’unica radicale comunione che si manifesta nella ricerca instancabile di unità. Essa è generata da te, Gesù, e dal tuo Spirito, marcato a fuoco dall’offerta della croce. No, non è facile fare comunione: la storia e soprattutto il nostro cuore sono segnati dal dramma del peccato. Per sua natura, il Diavolo divide. Per questo abbiamo bisogno di tornare continuamente da te, insieme Come stiamo facendo ora, Signore, Corpo donato nell’Eucaristia. Quando qualcuno zoppica, quando un altro cade, può così trovare forza e sostegno per rivolgersi a un fratello e chiedere aiuto: ‘dammi una mano ad alzarmi’. Lo fa vincendo la naturale vergogna, l’istintiva autoreferenzialità perché ha intravisto nell’altro la stessa umile e appassionata risposta all’amore: anche lui è venuto, con me, da Te. Posso fidarmi di lui! In Te, Signore Gesù, e con te impariamo a fidarci gli uni degli altri.
Ne costituì Dodici, che chiamò apostoli:

La chiamata è atto creativo. Tu dai un nome a tutte le cose, e alle persone dai un nome nuovo. Un nome da risorti. Tu scegli e costituisci; metti da parte per poter trasformare; inviti per generare. E’ una vita nuova. Grazie, Signore Gesù, perché ci hai aiutato a trovare il nostro posto nella Chiesa, donandoci il nostro nome nel battesimo, e poi la consapevolezza di un progetto meraviglioso d’amore iscritto in esso. Grazie, perché ci hai fatti figli, per questo fratelli e ora anche padri. Grazie, perché ci trasmetti, mano nella mano, un testimone consegnato da secoli alle mani fragili ma fiduciose degli apostoli, i tuoi inviati. Anche a noi doni il potere di dare un nome, come fece Adamo con gli animali. A noi affidi la missione di sostenere la difficile e necessaria ricerca della propria identità da parte di tutti i tuoi figli. Tu sei maestro di discernimento, e il tuo Spirito è la nostra luce nel discernimento. Donaci l’umiltà di cercare processi pazienti e profondi, per realizzare nella tua Chiesa il tuo desiderio: che tutti trovino casa, scoprano di avere un posto unico e irripetibile, conoscano e amino il loro nome, che li rende speciali ai tuoi occhi.
Perché stessero con lui:

No, Signore Gesù, non vogliamo cedere alla tentazione di scappare via subito. A volte, riconosciuto di essere stati guardati da Te con predilezione, vorremmo partire immediatamente e dire a tutti quanto sia bello conoscerti e amarti. Ma non ci accorgiamo di lanciarci nell’avventura della missione senza aver prima allacciato fortemente le cinture di sicurezza a Te, che stai nel tabernacolo e nella Parola. Così, irrimediabilmente, ci ritroviamo dopo poco tempo a predicare noi stessi, a sentirci amareggiati e frustrati dagli inevitabili fallimenti, ad affannarci come Marta avendo ammutolita l’invocazione di Maria. Tienici stretti a Te, per favore, Gesù. Tu ci vuoi prima di tutto come tuoi fedeli compagni. E’ questo il volto del ministero, che gli impedisce di diventare mestiere e a noi di trasformarci in funzionari. E’ lì con te che avviene il miracolo di una vocazione che si rinnova e si approfondisce ogni giorno, scaldando il nostro cuore ferito e scavando le nostre risorse più intime. Stare con te non è questione di astrazioni. Si tratta di elaborare pazientemente un progetto di vita organizzato in tempi, luoghi, modi di preghiera e di adorazione, di ascolto della Parola e di vita sacramentale, di carità umile e nascosta presso i poveri. Non si vive nessuna amicizia senza frequentare l’amico a lungo, senza coltivare la confidenza del dialogo. Fa, o Signore Gesù, che le nostre chiacchierate più appassionate siano con Te; fa che per Te riserviamo le migliori poesie e le serenate interiori; fa che siano asciugate da Te le lacrime delle nostre paure e delle nostre preoccupazioni. E rendici aperti e disponibili ad accogliere le tue confidenze, con cui ci parli accoratamente del tuo popolo, che tanto ami e tanto desideri incontrare. Che il tuo amore sia per noi un contagio di paternità.
E per mandarli a predicare:

Da qui si parte: da Te. Per parlare di Te, per annunciare Te, per mostrare Te. Si va, con coraggio, con determinazione, con la passione di chi ha un solo chiodo fisso: lasciar trasparire Colui che riempie il cuore al punto da traboccare. La predicazione non è questione di tecniche, anche se poi le competenze per parlare e predicare bene vanno acquisite, per rispetto del popolo. Ma è innanzitutto un fatto di esuberanza: ‘la lingua parla dal traboccare del cuore’. Signore Gesù, di Te, e soltanto di Te, ha bisogno il mondo, anche se non lo sa. E per portare Te al mondo hai voluto la Chiesa, piccolo ma necessario sacramento di salvezza. Nella Chiesa, noi siamo i tuoi altoparlanti, le casse di risonanza: piene, però, dell’esperienza del tuo amore, e non semplici pezzi di metallo. Poiché chi si limita a essere traduttore di un messaggio, senza viverlo in prima persona, rischia di divenirne il primo traditore. Continua a inviarci, Signore, perché c’è tanto bisogno. E continua a chiamare altri da inviare con noi: ‘la messe è molta, e gli operai sono pochi’. E mantieni il nostro cuore allerta, affinché mai prevalga in noi la tentazione di considerare il servizio alla Parola e ai poveri un esercizio di potere e di dominio. Che se qualcuno deve piegarsi per sussurrare l’amore con l’esempio, questi per primi dobbiamo essere noi, come Tu hai fatto ai tuoi. Chissà che la lavanda dei piedi non torni ad essere la miglior predica della tua Chiesa e dei tuoi ministri a un mondo malato di vanità.

Con il potere di scacciare i demòni:

Signore Gesù, la lotta è seria. Il male esiste, e Tu lo sai meglio di noi. Hai pagato di persona le conseguenze di una battaglia, delle cui cause Tu sei l’unico Innocente. Grazie, Signore, per la tua offerta, per il tuo dono gratuito, per la salvezza che ci hai regalato. Rendici tuoi al punto da farci vittime come Te, perché il nostro popolo ha bisogno di chi paghi per primo e – se necessario – al loro posto. No, Signore, non permettere che cadiamo nella tentazione di pensare che il nostro ministero sia fatto solo di opere, al punto da trasformare persino la preghiera in attività. Signore, la nostra prima missione è dare la vita come Te, per sconfiggere la tragica piaga del male. Per vincere il peccato e la morte c’è bisogno di dare il sangue. Ti ringraziamo per la testimonianza di tanti nostri confratelli che lo hanno fatto in maniera cruenta: fa che non perdiamo la memoria dei nostri martiri del Sud Italia, e che teniamo vivo il loro messaggio di identificazione a Te. Ma rendi anche noi coraggiosi donatori di sangue nell’impegno quotidiano, nascosto, paziente e fedele a favore del tuo popolo amato. Ogni piccola cosa offerta per amore diviene partecipazione alla tua Pasqua di morte e resurrezione. E il Maligno, così bravo a farci credere di esserci dove non c’è e di non esserci dove invece c’è, verrà smascherato e abbattuto dalla potenza dell’amore. Perché nulla più che un tuo ministro che dona se stesso in espiazione per i peccati del mondo è un chiodo di salvezza piantato definitivamente nel giardino dell’Aldilà.

